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Yuan chiama Europa
La Cina, la turbofinanza

sregolata e la necessità di una
nuova Bretton Woods

Al direttore - La svalutazione di quasi il
5 per cento dello yuan, la moneta cinese, de-
cisa dalla Banca centrale di Pechino, e il
contestuale rallentamento del tasso di cre-
scita del colosso asiatico, hanno innescato
una ondata di paura nelle Borse di tutto il
mondo, con massicce vendite di titoli sgon-
fiando rapidamente bolle azionarie sparse
un po’ in tutti i mercati finanziari.Abbiamo
letto e continueremo a leggere analisi sofi-
sticate e interrogativi senza risposta su que-
sta volatilità dei mercati finanziari mondia-
li ma tutti evitano di indicare le ragioni di
fondo di questa periodicità sempre più rav-
vicinata di crisi finanziarie che spesso inne-
scano crisi recessive dell'economia reale. 

Il mondo ha due grandi problemi che i
governi delle grandi aree del pianeta non
vogliono affrontare: l’esigenza di un nuovo
ordine monetario in grado di evitare la
guerra tra le monete e una diversa discipli-
na dei mercati finanziari. Senza queste due
misure la volatilità valutaria e finanziaria
intrecciate tra loro costituiranno un peren-
ne pericolo per il risparmio delle famiglie
e per la stabilità delle imprese.Partiamo da
un ricordo,quello del 1944 quando a Bretton
Woods in piena Seconda guerra mondiale,il
modo libero dell’epoca costruì un ordine
monetario fondato su di un sistema di cam-
bi fissi legato alla convertibilità del dolla-
ro in oro. Quella lungimirante scelta garan-
tiva alla prevedibile massiccia ripresa eco-
nomica del dopoguerra una stabilità valuta-
ria che dava certezze al mondo produttivo
che per espandersi creando ricchezza reale
e benessere diffuso aveva bisogno proprio
di quell’ordine monetario che i governi del-
l’epoca decisero a Bretton Woods. Tra il
1971 e il 1973 quel sistema finì con la deci-
sione americana di non convertibilità del
dollaro in oro per ragioni troppo lunghe da
spiegare in questa sede ma a ridosso del
primo grande shock petrolifero del 1973.

Da quel momento iniziarono a presen-
tarsi sui mercati mondiali alcune turbolen-
ze valutarie ma sostanzialmente contenute
perché non c’era ancora quella libera cir-
colazione dei capitali che arriverà subito
dopo il 1990 e che innescherà il processo
di globalizzazione dell’economia mondiale
con crescenti fenomeni di interdipendenza
tra tutte le aree del pianeta. L’Europa ri-
spose ai problemi posti dalla fine degli ac-
cordi di Bretton Woods con il sistema mo-
netario europeo varato all'inizio del 1979,
un sistema di cambi flessibili che ruotava-
no intorno a una parità centrale predeter-
minata con una banda di oscillazione sopra
e sotto del 2,5 o del 6,5 per cento. Quel siste-
ma europeo dette buoni risultati sino a
quando resse e cioè fino a quando la Ger-
mania non lo fece saltare perché impegna-
ta nello sforzo finanziario per la sua riuni-
ficazione e pertanto non era più in grado di
mantenere fede alla reciproca garanzia di
difendere le monete nazionali dello Sme
ove mai fossero state sotto attacco specula-
tivo come nel 1992 erano lira e sterlina. Da
quel momento anche l’Europa si privò di
un possibile nuovo ordine monetario an-
corché limitato alla propria area, in grado
di offrire qualche certezza al mondo pro-
duttivo. Proprio in quegli anni si comple-
tava la libera circolazione dei capitali, e
spiccò il volo quel capitalismo finanziario
che si rafforzò strada facendo con la pro-
gressiva deregolamentazione dei mercati
finanziari e con la cosiddetta innovazione
finanziaria che inondò il pianeta di prodot-
ti opachi e poco liquidi come i cosiddetti
derivati o con i prodotti della cartolarizza-
zione dei crediti bancari diffusi poi nel
mondo al di fuori dei mercati regolamen-
tati. Immaginate, allora, un mondo senza
un ordine monetario che riduca al minimo
la speculazione valutaria, con mercati fi-
nanziari sempre più privi di regole e con
prodotti finanziari innovativi che sfuggono
all’analisi  degli operatori perché venduti
al di fuori dei mercati regolamentati con
un valore deciso dalle agenzie di rating
compiacenti i cui azionisti altri non sono
che gruppi finanziari che fanno a loro vol-
ta profitti ragguardevoli nei mercati con at-
tività quasi esclusivamente finanziarie sen-
za rischiare i propri soldi ma solo quelli ge-
stiti per conto di famiglie ed imprese.

Di Parlamento in Parlamento
Anche un bambino capirebbe che questo

intreccio senza regole produce incertezze,
speculazioni e molto spesso veri e propri
imbrogli che sono alla base di quella muta-
zione genetica della finanza che da infra-
struttura al servizio della produzione e del
commercio è diventata una industria a se
stante che vive, specula e guadagna un me-
tro sopra la testa del mondo produttivo del
pianeta. Pochi elementari concetti che spe-
ro siano chiari e che impongono due cose
che abbiamo detto nel Parlamento di Stra-
sburgo, in quello nazionale e da queste co-
lonne da almeno dieci anni,un nuovo siste-
ma monetario mondiale che deve essere
sollecitato dalla Europa comunitaria ai
paesi del G20 e una più ferrea disciplina
dei mercati finanziari sui quali devono ca-
dere divieti importanti, primi fra tutti, abo-
lizione dei mercati non regolamentati per
tutti i soggetti che operano in quelli regola-
mentati e di quei prodotti finanziari che
hanno come sottostanti materie prime che
sono la vita del mondo. Senza queste due
misure le economie reali soffriranno sem-
pre di più e l’incertezza regnerà sovrana.

Paolo Cirino Pomicino

Da anni non ci veniva regalata una tale
ispirazione spirituale. Una sapienza

da adepto nel descrivere le profondità cri-
stiane”. Così il Church Times si è espresso
su “Il libro delle cose nuove e strane”
(Bompiani), sesto romanzo dell’olandese
Michel Faber. Ma non è stata l’unica testa-
ta religiosa a dargli questo spirituale risal-
to. In tutti i paesi in cui il romanzo è stato
tradotto – non ancora 35 come accadde tre-
dici anni fa per “Il petalo cremisi e il bian-
co”, di cui ha venduto quasi due milioni di
copie – la reazione, anche laica, è stata più
o meno la stessa: “Un apostolo del nostro
tempo”, lo ha chiamato lo Herald. “Uno
straordinario lavoro di insight sul meme re-
ligioso”, dice il Times. In Italia se ne è par-
lato perché Faber è un blockbuster, ma po-
co o niente è stata approfondita la formu-
la inedita di questo libro, che inaugura un
genere non praticato: la fantascienza reli-
giosa. E soprattutto per la sfida, anche me-
no praticata di questi tempi, di entrare nei
territori del “senso”, delle cose importan-
ti, non sempre dalla porta di servizio, ma in
pompa magna: cerimonie e storie di azione
e respiro. Il protagonista, Peter Leigh, è un
missionario cristiano. Lo incontriamo nel
momento in cui si separa dalla moglie Bea
– separazione che provoca ai due un dolo-
re inimmaginabile – perché sta per diven-
tare un missionario cristiano intergalattico.
E fin dalle prime pagine quel che sciocca
il lettore è proprio l’assenza di anacroni-
smo tra l’opera di evangelizzazione (subdo-
lamente identificata, in un’epoca secolariz-
zata, come polverosa e prossima al dissolvi-
mento) e il viaggio interstellare alla scoper-
ta degli alieni. Era di fatto appena accadu-
to con “Interstellar” di Nolan – dove, è in-
negabile, Spiritualità batte Meccanica
Quantistica quattro a zero in quanto a
pathos – e accade di nuovo qui: quando l’i-
gnoto si avvicina, solo un altro Inconoscibi-
le può aiutarci a familiarizzare.

Lasciando Bea in lacrime, e incinta sco-

priremo poi, Peter parte su una navicella
e fa “il Salto” per passare dalla Terra a Oa-
si, il pianeta dove creature con sembianze
umane e un volto che somiglia a due feti
che si fronteggiano, e che ha esplicitamen-
te richiesto di conoscere un uomo di fede.
Ciò che da quel momento in poi accade su
Oasi potrebbe essere già accaduto su qual-
siasi altro pianeta, persino sulla Terra.
Tanto è vero che Oasi viene paragonata nel
romanzo ad un medioriente del medioevo
e, dalla critica, a un paese del Terzo mon-
do. Il carattere straordinario del contatto
di Peter con le entità aliene è dato dal mo-
do in cui Faber immagina l’evoluzione del
rapporto. Il ruolo di Dio e della Parola re-
cuperano in queste pagine candore manzo-
niano: gli oasiani, come li guidasse la Prov-
videnza, sono pronti a ricevere la Buona
Novella, la attendevano e la meritano: la
Bibbia di re Giacomo – ossia il “Libro del-
le Cose Nuove e Strane”, come lo chiamano
loro – diventerà il loro libro di riferimen-
to; il loro sguardo sarà davvero rivolto al
Cielo con speranza. Grazie a un aggeggio
chiamato Modulo, mentre Peter è su Oasi

può inviare e ricevere messaggi dalla mo-
glie Bea. Le notizie non sono buone, fin dal-
l’inizio: si passa da dettagli carichi di ener-
gia negativa a eventi che cospirano contro
la speranza fino al Caos – terremoti e tifo-
ni – che sconvolgono il Pianeta. E che sono
convergenza parabolare con il crollo inte-
riore di Bea e la sua perdita di fede: “Te lo
dico una volta sola, Peter. Non c’è nessun
Dio che agisce in modi misteriosi, nessun
Dio che persegue chissà quale sublime
obiettivo… Mi sono illusa”. 

E’ così che doveva andare, dice a se stes-
so il cristiano leggendo il libro. E il fatto
che si comprenda fin dall’inizio la piega
spirituale che prenderà il romanzo non è
mai indizio di prevedibilità, ma di assenza
di retorica nell’affidarsi al modello narra-
tivo della Bibbia: ti racconto una storia, de-
cidi che uso farne, ti assumi la responsabi-
lità delle conseguenze. Un romanzo dichia-
ratamente cristiano, in cui fede, sofferenza,
fragilità tendono sempre a restituire un si-
gnificato. E tuttavia Michel Faber è dichia-
ratamente ateo. Figlio di immigrati olande-
si, cresciuto a Melbourne in una famiglia

battista, Faber si occupava della biblioteca
della chiesa, si imbeveva dei bestseller dei
predicatori anni 70 come Peter Marshall –
da cui ha preso il nome per il protagonista
del libro – e vedeva la sua crisi spirituale
ingigantirsi mentre stipava di riviste mis-
sionarie i pacchi destinati a Papua, Nuova
Guinea. Finché un giorno, adolescente, la-
sciò un biglietto ai suoi sul tavolo della cu-
cina, avvisandoli che aveva perso la fede
per sempre. Suo padre fu molto deluso, sua
madre gli disse che gliene veniva un solo
grande dispiacere: non si sarebbero mai
riincontrati, in Paradiso. E poi non ne par-
larono più.

Ateo. Tuttavia, con più di un “ma”: “A
differenza di atei modello Richard
Dawkins, non credo che esserlo mi dia al-
cun vantaggio”, specifica. “Non mi fa affat-
to sentire come se fossi stato intelligente a
sufficienza da mollare le fole infantili per
evolvere alla fase successiva dello sviluppo
umano, in cui la religione non è più una ne-
cessità. Aver perso la fede mi rende triste
e mi ha reso ancora più triste non averla
avuta come sostegno in occasione della
perdita di mia moglie”. Eva, per 26 anni
compagna dello scrittore oggi 55enne, è
scomparsa lo scorso anno per un mieloma
multiplo: Faber ha scritto gli ultimi capito-
li del romanzo dormendole accanto in una
brandina. Quello che lui trova ironico, è
che sua moglie era malata proprio di uno
degli ultimi tumori rimasti del tutto incura-
bili. E questo lo ha messo di fronte alle
stesse, esatte domande che il missionario
Peter Leigh e sua moglie si fanno nel ro-
manzo: in base a quali criteri Dio ci guari-
sce o non ci guarisce? Quanto questo ha a
che fare con la bontà intrinseca di una per-
sona o con la sua capacità di rendere il
mondo migliore? Finge di non sapere, l’a-
teo Faber, che proprio in questo splendido
dubbio si gioca una delle grandi sfide cri-
stiane.

Stefania Vitulli

Il gran romanzo dell’ateo Faber alle prese con la fantascienza della fede
L A  B I B B I A  E ’  “ I L  L I B R O  D E L L E  C O S E  N U O V E  E  S T R A N E ”

Torbjörn Tännsjö, classe 1946, è uno dei
più noti filosofi svedesi contemporanei.

Professore di Filosofia morale all’Univer-
sità di Stoccolma, Tännsjö è vicino al Vän-
sterpartiet, il partito svedese di estrema si-
nistra che propugna i valori del femminismo
militante e del socialismo. Il professore di
Stoccolma è anche uno dei più raffinati so-
stenitori di quel relativismo morale tanto
osteggiato da Benedetto XVI. Eppure, pur
essendo ben lontano dalle posizioni che so-
stiene, fra gli altri, il domenicano padre
Giorgio Carbone, ridotto al silenzio dalla di-
rezione del Meeting di Rimini per le sue po-
sizioni sulla morale sessuale, anche Tännsjö
ha dovuto subire la censura del pensiero li-
beral. 

Il fatto è che Tännsjö sostiene una posi-
zione che gli studiosi di filosofia morale
hanno ribattezzato – nomen omen – “conclu-
sione ripugnante”, in inglese “repugnant
conclusion”. A essere così ripugnante è la
tesi secondo cui è moralmente doveroso fa-
re tanti bambini. L’argomento che conduce
a questa conclusione è abbastanza sempli-
ce da seguire. La premessa è che sia possi-
bile quantificare la felicità e che sia un do-

vere morale aumentare la felicità che esiste
nel mondo. Poiché ciascuno ha una opinio-
ne diversa di cosa sia la felicità, è evidente
come questa tesi sia compatibile col relati-
vismo morale difeso dal professore. Tännsjö
osserva che molte persone sono felici duran-
te la loro esistenza. L’idea secondo cui sia
possibile quantificare la felicità e l’infeli-
cità lo induce a proporre una somma tra le
due. Se al termine della vita di un uomo la
quantità di felicità eccede quella di infeli-

cità, quella vita è stata buona. Poiché è sta-
tisticamente certo che molte vite siano di
questo tipo, è moralmente doveroso aumen-
tare il numero di esseri umani su questa ter-
ra, al fine di aumentare la quantità di feli-
cità. Da questa premessa segue la conclusio-
ne ripugnante: bisogna fare tanti bambini.
Pur non essendo contrario al dogma aborti-
sta, la tesi secondo cui è moralmente dove-
roso fare figli “come conigli”, per parafra-
sare Francesco, è abbastanza indigesta per

l’establishment relativista. Il professore di
Stoccolma, da buon filosofo, tiene alla coe-
renza dei suoi argomenti più che al plauso
dell’establishment e ha difeso la sua tesi in
numerose pubblicazioni accademiche.
Qualche giorno fa Dylan Matthews, uno dei
condirettori del magazine di cultura ameri-
cano vox.com, aveva chiesto al professore di
Stoccolma un articolo divulgativo in cui si
spiegassero le ragioni che conducono alla
“conclusione ripugnante”. Tännsjö accettò
di buon grado e inviò l’articolo, salvo poi
scoprire che il magazine non lo aveva mai
pubblicato. La ragione? I condirettori della
rivista temevano che gli argomenti potesse-
ro essere interpretati da alcuni lettori come
contrari all’aborto e al controllo delle nasci-
te, ossia come contrari ai soli dogmi che og-
gi non possono essere messi in discussione.
Il professore di Stoccolma ha deciso di ren-
dere pubblica la storia, per documentare
quanto sia difficile fare divulgazione filoso-
fica. Ancora sembra sfuggirgli che il relati-
vismo da lui tanto difeso ha davvero instau-
rato, come diceva Benedetto XVI, una ditta-
tura che opprime la libertà del pensiero.

Luca Gili

Se fare tanti figli è una “conclusione ripugnante” che merita censura
V O X  O S C U R A  U N  F I L O S O F O  ( L I B E R A L )  P E R  N O N  A P P A R I R E  P R O  L I F E

Non so se esista ancora
qualche uomo intenzionato a sposarsi, forse
qualche membro di qualche movimento cat-
tolico ancora cattolico, forse qualche mohi-
cano romantico, chissà. Ma i suggerimenti di
Pippo Corigliano apparsi su Tempi sono va-
lidi anche per chi, preoccupato dei rischi le-
gali e fiscali che oggi il matrimonio compor-
ta, voglia soltanto convivere. “Come sceglie-
re la fidanzata? Rispondo con tre indicazio-
ni nette. Il primo requisito è che sia allegra.
Il maggior difetto nelle donne è la lagna, l’at-
titudine a lamentarsi. Il secondo punto è che
sia cattolica perché non basta guardarsi ne-
gli occhi ma occorre anche guardare nella

stessa direzione. Il terzo è che sia affettuo-
sa, il che capita generalmente alle meridio-
nali. L’uomo gradisce la moglie baciosa”. So-
no parole di un realismo mozzafiato, com-
prese quelle all’apparenza discriminatorie
nei confronti delle donne settentrionali, che
possono facilmente smentire il pregiudizio
mettendosi a baciare. Corigliano mi ricorda
l’autore biblico che in Proverbi scrive per
salvare il lettore “dalla donna straniera, dal-
la forestiera che ha parole seducenti”, ma a
differenza di costui è uomo sorridente. An-
che a differenza di me: se qualcuno mi dice
di essersi accompagnato con la maomettana
o con l’esotica puttanona io non mi metto a
fare discorsi, io lo cancello, faccio già fatica
a sopportare le persone intelligenti.

PREGHIERA
di Camillo Langone

Madri e feste
Si riapre con una mega mostra a
Palazzo Reale. Intanto l’Expo va
(ma va?). Studiare costa un sacco

Il grande evento della
rentrée milanese, nell’aria
tiepida e ancora un po’
sonnacchiosa di una città
animata solo dai turisti (tanti,
vedremo) è la grande mostra

che ha aperto il 25 agosto a Palazzo Reale
con un titolo e un tema inusuali, in tempi
di mostre-shopping e di eventi-vetrina: “La
Grande Madre”. Concept e impresa
dell’allestimento (29 sale, 400 opere di 139
artiste e artisti provenienti da 20 musei del
mondo) è la Fondazione Trussardi, la cui
attività si concentra da anni proprio
sull’arte contemporanea. Autori e opere
sono di gran livello, qualcuno ha parlato di
“un museo”, per quanto temporaneo.
Anche se Massimiliano Gioni, curatore
della mostra e direttore artistico della
fondazione, vuole che il lungo percorso
dell’esposizione “è come sfogliare un
album di famiglia”, o entrare in una “casa
di bambola”. Madre, nutrice. E via con tutti
gli archetipi profondi (e junghiani) che
rimandano come in uno specchio, con
evidenza e intelligenza, al gran tema
milanese del momento, quello di “Nutrire
il pianeta”. Così che la mostra vale anche,
in parte, da gran chiusura culturale
dell’Expo. Il cammino è vario. Ci sono le
opere raccolte dagli anni Trenta da Olga
Fröbe-Kapteyn – migliaia di immagini
femminili di madri, matrone e divinità
preistoriche. Ci sono foto che valgono
un’icona come la “Migrant Mother” di
Dorothea Lange (1936). Ci sono opre di
Umberto Boccioni e Filippo Tommaso
Marinetti, le donne “meccaniche” e
“automatiche” del Dadaismo, le macchine
celibi di Marcel Duchamp, le bambole
meccaniche di Sophie Taeuber-Arp. Ci
sono i 50 collage originali da “La donna 100
teste” di Max Ernst, c’è la fotografia di
Freud in posa accanto alla madre Amalia.
E poi Dalì, Fontana, Koons, Cattelan, Frida
Khalo e persino Yoko Ono. Godersela.

Siccome a Milano le belle idee (e i soldi)
per l’arte ce li hanno soprattutto gli stilisti,
la Fondazione Prada ha trovato un guizzo
per chiudere la sua prima, lusinghiera
estate. E si è inventata il “disallestimento”
di una mostra come evento aperto al
pubblico. Lunedì 24 ha chiuso la mostra
l’applaudita mostra “Serial Classic” (curata
da Salvatore Settis e Anna Anguissola). Da
oggi, grazie a due passerelle esterne lungo
le pareti vetrate, i visitatori potranno
osservare i lavori di smontaggio
dell’esposizione. Per chi l’avesse persa.

L’altro evento (politico) del dopo ferie è
ovviamente la Festa nazionale dell’Unità,
decollata martedì 25 con madrina Debora
Serracchiani e lo slogan “C’è chi dice sì” ai
giardini Montanelli di Porta Venezia. Il
gossip politico dietro le quinte per ora ha
fornito un solo piatto gustoso, per quanto
ripassato al microonde: il possibile
ripensamento di Giuliano Pisapia sulla
candidatura a sindaco del 2016. E’ stata
proprio Serracchiani a lasciarsi sfuggire
(lasciarsi sfuggire?) che la probabilità che
il sindaco che fece in primavera il gran
rifiuto sia “molto più che fondata”. Magari
sfruttando l’idea di un mandato breve (due
anni) in attesa dell’elezione diretta per il
sindaco della Città metropolitana, che
potrebbe scattare nel 2018. nel frattempo, il
ritorno di Pisapia sarebbe anche la
soluzione migliore per evitare senza traumi
le primarie, croce e delizia del Partito
democratico, pure a Milano.

Ieri all’Expo è arrivato Bibi Netanyahu, in
visita privata con la moglie Sara. Il premier
israeliano non è l’ultimo dei big
internazionali che in questi sei mesi hanno
fatto e faranno passerella a Milano, spesso
anche approfittando per incontri politici di
alto rango. E’ un segnale positivo, da
affiancare – dopo lunghe e sospettose
polemiche – ai dati sugli afflussi. Agosto,
nonostante il caldo impossibile, è stato un
gran mese. 910 mila biglietti staccati nei
primi dieci giorni, boom da centomila
ingressi a Ferragosto, altre 855 mila
presenze la settimana successiva. Le code
ai tornelli hanno addirittura imposto di
anticipare l’orario d’apertura, ora si
comincia alle 9 del mattino. Curiosamente,
però, il buon andamento delle cose non
buca più di tanto la comunicazione
nazionale. Per mesi, prima, abbiamo
vissuto nella bolla mediatica dei “nulla è
pronto” e “faremo la solita figura barbina”.
Ma ora che la figura è dignitosa, chi ne
parla più? Molto milanese, of course.

Non è una città per studenti. La Statale e
il Politecnico festeggiano il record di nuove
matricole (più 2.500 e più 1.000 rispetto allo
scorso anno), il sistema universitario
milanese si sta muovendo verso standard
europei di offerta che possono competere
con altre piazze universitarie straniere,
attirando anche giovani dall’estero. Poi,
però, non si sa dove metterli a dormire.
Secondo i dati appena pubblicati di una
ricerca privata (Immobiliare.it), Milano
rimane la città italiana più costosa per gli
studenti fuori sede, con prezzi in crescita
rispetto al 2014. Per una stanza singola
servono in media 490 euro, un prezzo
maggiore del 28 per cento sulla media; una
camera doppia costa 335 euro, e un
principino che volesse una singola in
centro deve prepararsi a sborsare 600 euro
al mese. Il dato non sorprende, in generale.
Ma a complicare la situazione (e rendere
meno appetibile Milano) c’è la scarsità
strutturale di offerta da parte degli atenei
di alloggi e college studenteschi. Per il
dopo Expo, si parla molto del nuovo
campus universitario che lì potrebbe
sorgere. Tenerlo presente.

Maurizio Crippa

Sull’andamento della “guerra” contro
l’Isis non sono solo i rapporti riservati dell’In-
telligence a indorare le informazioni. In
realtà, nei 14 mesi dalla avanzata devastante
dell’Isis nel giugno dell’anno scorso, nessuno
dei centri cruciali è stato riconquistato, e si
sono invece moltiplicati quelli da riconqui-
stare, fino a Palmira. Della riconquista di Mo-
sul, annunciata per la primavera scorsa, non
si è più sentito. A Ramadi, passata in mano
all’Isis a marzo, ieri un’autobomba suicida ha

ucciso due generali dell’esercito iracheno e
almeno tre soldati. Uno dei due, Abdulrah-
man Abu Raghif, era addirittura il viceco-
mandante del Comando operativo della pro-
vincia di Anbar, l’altro, Safin Abdulmajid,
era un curdo di Gwer, che aveva compiuto
una precoce carriera fino a vedersi affidata
la Decima divisione dell’esercito iracheno.
Ancora ieri, venivano segnalate avanzate del-
l’Isis a nord di Aleppo. Con l’eccezione del
Kurdistan, le “riconquiste” della coalizione
sono per ora pura propaganda, e lo stesso
“contenimento” è un eufemismo.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

RIPA DEL NAVIGLIO

Al direttore - Ho letto con attenzione il brillan-
te articolo di Roberto Della Seta (il Foglio di ie-
ri). Ovviamente, ogni studioso ha il diritto di for-
mulare le tesi che ritiene più aderenti alla realtà
storica, ma l’accostamento tra la coalizione so-
ciale di Maurizio Landini e il sindacalismo rivo-
luzionario di Georges Sorel mi pare piuttosto te-
merario. La prima è una baggianata vivente, il
secondo da noi è stato sepolto senza messa pro-
prio da chi vi aderì giovinetto: Giuseppe Di Vit-
torio. Vederlo riesumato dal segretario della
Fiom è come vedere in Susanna Camusso la
transustanziazione di Rosa Luxemburg. Ma il
punto che meno mi ha convinto del pur interes-
sante scritto di Della Seta è un altro. E’ quel po-
pulismo che a suo giudizio costituirebbe il mini-
mo comun denominatore tra Landini, Grillo,
Salvini, Marine Le Pen, Pablo Iglesias e compa-
gnia cantando. Premetto che per me populismo
non è una “dirty word” una parolaccia. Però c’è
populismo e populismo. E’ vero: il popolo dei mo-
vimenti populisti era il popolo dei “piccoli con-
tro i grandi” (i contadini del buon tempo antico
per i movimenti populisti russi e americani di fi-
ne Ottocento e del primo Novecento). Mentre per
i movimenti populisti europei odierni sono i di-
soccupati, gli smarriti, i disorientati, gli impau-
riti dalle trasformazioni sociali. E’ anche vero che
il populismo “è stato un servitore di molti padro-
ni, progressisti e reazionari”, come lo ha definito
il politologo inglese Paul Taggart. Tuttavia, se i
nemici del populismo sono le élite al potere e la
modernità che schiaccia gli “umili e i semplici”
(ricordate Guglielmo Giannini?), qualche distin-
zione va fatta. Ad esempio, con i pentastellati ci
troviamo su un pianeta completamente diverso.
Il popolo al quale si appella il loro leader non è
il popolo semplice e umile, ma è il popolo sofisti-
cato del web, come hanno acutamente osserva-
to Piergiorgio Corbetta e Elisabetta Gualmini
(“Il partito di Grillo”, il Mulino, 2013). Insomma,
il M5s non nasce dallo spaesamento di fronte al-
la modernità, ma dalla modernità stessa. Ana-
logo discorso si potrebbe fare per alcuni partiti e

i movimenti che si richiamano alla “Nouvelle
Droite” di Alain de Benoist. Mi fermo qui. Non
senza una raccomandazione a tutti noi: quando
si usano concetti assai sdrucciolevoli e polisemi-
ci come quello di populismo, è meglio andarci
con i piedi di piombo, e ricorrere a quella “ana-
lisi differenziata” dei fenomeni politici e sociali
tanto cara anche a Lenin e Gramsci. Forse ne
uscirebbe un ritratto più attendibile delle idee
strampalate e demagogiche che sforna senza so-
sta l’opificio dell’anarcosindacalismo de’ noantri.

Michele Magno 

Al direttore - L’assessore romano alla legalità,
il magistrato Alfonso Sabella, è tornato precipi-
tosamente dalla Transilvania per essere puntual-
mente a Roma in occasione di un Consiglio dei
ministri in gran parte dedicato alla legalità in
città. Tra Mafia Capitale e Giubileo l’amministra-
zione comunale sembra consegnata alla sovrin-
tendenza premurosa del prefetto Gabrielli e del-
l’anticorruzione Cantone. Per l’assessore Sabella
sembra vada bene così; quel che non si capisce è
perché si vanti tanto che sia andata così. 

Luigi Compagna

Come ripetiamo da diversi giorni sul nostro
giornale, però, a proposito di vacanze, il pro-
blema di Roma, Sabella a parte, non è che il
sindaco Marino sia in vacanza. E’ che purtrop-
po le vacanze di Marino prima o poi finiranno.

Al direttore - Non so se sia giusto liquidare il
funerale del patriarca dei Casamonica come qual-
cuno mi sembra faccia. Non sono troppo sicuro
che sia tutto rubricabile nel “folklore”, nella “tra-
dizione”, nella “cultura”. La “sceneggiatura” ha
previsto la presenza anche di un elicottero che ha
potuto volare indisturbato sul cielo di Roma. Lo

hanno sottolineato in molti: com’è possibile, in
tempi di dichiarata “allerta terrorismo”, e con
l’Anno Santo alle porte, che sia potuto accadere.
Roma abbonda di “obiettivi “sensibili”: Quirina-
le, Vaticano, palazzo Chigi, Camera dei Deputati,
Senato, Colosseo, Fontana di Trevi, ambasciata
Usa, ambasciata del Regno Unito… Ma anche Mi-
lano non scherza: oggi c’è Expo, da sempre c’è il
Duomo; anche Venezia con piazza San Marco an-
drebbe bene; per non dire di Firenze e Pisa… Tra
l’altro qualcosa di simile è già accaduto: si ricor-
derà l’aereo decollato da Locarno e andato a fra-
cassarsi sul Pirellone. L’allora presidente del Se-
nato Marcello Pera parlò, nella concitazione del-
le prime ore, di possibile attentato terroristico, e ci
fu un piccolo crollo in Borsa. Poi si accertò che ter-
rorismo non era; ma quell’aereo, sul Pirellone co-
munque si fracassò.Il prefetto Franco Gabrielli di-
ce che bisogna “lavorare” a monte: prima che l’e-
licottero o il velivolo decollino. Certamente va pre-
stata un’attenzione maggiore di quanto se ne sia
finora avuta; ma una volta che l’elicottero (o un
altro velivolo) è in cielo, che cosa si fa, che cosa si
può fare? Per essere più precisi: se l’elicottero (o un
altro velivolo) dopo aver avuto la debita autoriz-
zazione, “devia” con l’intenzione di scaricare qual-
cosa di meno innocente di petali di rosa, cosa si
fa, si può e si deve fare? L’Aeronautica militare è
autorizzata a fare cosa, mentre l’elicottero (o al-
tro velivolo) sorvola la città? Mah!

Valter Vecellio

Al direttore - Ho sentito e letto molti servizi, dai
toni commossi o indignati, sui morti, sui tempi
massacranti di lavoro e sui salari da fame dei rac-
coglitori di pomodori in Puglia (ma non solo).
Nemmeno uno invece su iniziative concrete dei
sindacati (oltre alle solite denuncie verbali o a
mezzo comunicati) che, come tutti nelle zone in-

teressate al fatto, certamente conoscono i posti
dove i “caporali” reclutano i lavoratori, e i padro-
ni dei campi dove vengono portati a lavorare.
Sanno inoltre che i padroni i soldi dei salari dei
lavoratori (più o meno come da contratto nazio-
nale) li passano ai “caporali”, che ne trattengo-
no per sé i due terzi. Non ho memoria che i sin-
dacati pugliesi (che contano decine di migliaia di
iscritti e centinaia di dirigenti) abbiano organiz-
zato per combattere questi scandali “presidi” nei
luoghi di “reclutamento” dei lavoratori, e negli
accessi ai campi dove vengono impiegati.

Nicola Guiso

Al direttore - Lei dice che l’obiettivo di Berlusco-
ni è “che la legislatura duri il più possibile, per
riorganizzarsi” e ricompattare il centrodestra. A
me sembra che più tempo passa e più la coalizio-
ne dei cosiddetti moderati si disarticoli e perda
pezzi e non si vede, a parte il cavaliere, chi possa
essere in grado di assumere una convincente lea-
dership del movimento in grado di competere per
la guida della nazione, anche perché Salvini non
viene accettato dai potenziali alleati che vedono in
lui più un protagonista di lotta che di governo. E
dalla stampa, voi compresi, il segretario della le-
ga non risulta molto apprezzato: non so se a tor-
to o a ragione. E il grave torto dell’ex premier è di
avere pensato di poter durare in eterno nel mas-
simo dello splendore, senza riuscire ad assicu-
rarsi una degna e inevitabile successione. Ti-
riamo a campare, noi con loro!

Enrico Venturol

Contro l’anarcosindacalismo de’ noantri. Panico, torna Marino

Pirati e piratesse, bucanieri e buca-
niere. E’ l’estate dei tatuaggi. Sulle
spiagge sembra di essere sulle tolde di
una nave corsara. E pensare che l’Avvo-
cato aveva un solo tatuaggio e non lo
metteva certo in mostra. Giovani,
imparate da lui.

Alta SocietàTitolo: “Come scrivere
una poesia d’amore molto
completa e lasciarla sul
tergicristallo della donna
che vi fa impazzire”.

Domani vi diciamo come.
Oggi no, perché se no lo fate subito e la
donna (Mara di Codogno) si ritrova 150
poesie sul tergicristallo.

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani

Il prefetto Franco Gabrielli,
chiamato a sbrogliare le matasse di Ro-
ma, ha deciso ieri di far sgomberare
Area 19, ovvero la Stazione Farneto, co-
struita per i Mondiali del ’90 e dove mai
è transitato un solo treno. Il signor pre-
fetto, proclamato quale risolutore dei di-
sastri dell’Urbe, nonché tutore del bi-
slacco Ignazio Marino, ha messo mano lì,
proprio lì, per accampare la più urgente
delle benemerenze. E’ andato lì, infatti,
proprio lì, perché Area 19, da molti anni
ormai, è spazio di occupazione “non
conforme”, ovvero, un centro sociale di
Blocco Studentesco, un’associazione vi-
cina a Casapound. Ecco, fosse stata un’al-
tra Casa – Casamonica per dire – c’è da
giurare che il signor prefetto di sicuro
non avrebbe ordinato lo sgombero, anzi,
avrebbe servito caffè e i pasticcini.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

C’è voluto un radicale, Riccar-
do Magi che, oltre che consiglie-
re comunale, è presidente dell’associa-
zione Radicali Italiani, per mostrare in
poche parole come, nella vicenda del co-
mune di Roma, “il re è nudo”. Il ragiona-
mento di Magi è semplicissimo: spieghi
Alfano come sia possibile conferire al
prefetto poteri di indirizzo senza commis-
sariamento del comune. La richiesta è in
realtà una domanda retorica, di quelle
che presuppongono la risposta, ed è in
fondo retorica anche la scelta dell’inter-
locutore, pur se istituzionalmente corret-

ta. L’interlocutore vero è il Pd e la rispo-
sta evidente è che si è giunti al commis-
sariamento del comune evitando il suo
scioglimento e il fastidioso, e oggi per il
Pd assai pericoloso, corollario di nuove
elezioni comunali. Nel frattempo il sinda-
co, si fa per dire, manda soddisfatte mis-
sive da oltreoceano mentre i suoi compa-
gni di partito sperano che le sue vacanze
si protraggano il più a lungo possibile.
Può essere che la scelta per il governo
fosse, allo stato dei fatti, l’unica politica-
mente possibile ma questo non toglie che
dal punto di vista della procedura si è co-
stituito un precedente a danno dei gover-
nati e a vantaggio dei governanti.

BORDIN LINE
di Massimo Bordin


